
ECONOMIA E LAVORO 

L'Italia oggi 
secondo ÌTstat 

Uno sviluppo da «quinta potenza» Quanto spende la famiglia media: 
ma aumenta il divario a Milano 2 milioni al mese 
tra aree di ricchezza e di povertà ma nel Sud 1 milione e mezzo 
Il dramma della disoccupazione Non è vero che il lavoro costa molto 

Cresce molto e male il Belpaese 
Governi 
deboli 
a sostegno 
dei forti 
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m ROMA. Geno, l'Itali» che 
• m i n i dlll'<AnnuiHO' dall'I-
•Ut » uni società dinamica, In 
cui molti (unno raggiunto un 
relativo benewereTUn'Italia in 
cui II sistemi economico ha 

wrtfer Mgfjwilo miserile ptifamon 
«Ihquinto a crescila del PI 
(Predetto Intimo lordo) - al-
mano In rilutone ti itili di 
crucili dal principali partner 
- e In cui la geme, a parili di 
allerto, lavora i produce mo
le, «ami dimostrino I dati sul-
la produltivllà e Milla dlminu-
«tona dal esito del lavoro per 
UllUI di Modello, Eppure gli 
•MMl, dati, letti In un altro mo
do, ci dicono almeno due co-
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•ocliltnai 

limo In uni 

dimostrano dal »ul e dlsoc; 
«Ione Ce ormai al !0X nel 
-«ilornojoluleoniumje 
dalli dilla fimlglle e de-
ilvidul.E.loiM.menole-

. .tipetto a un pastaio an-
i recinta, se 1 vero che la 

p«iaallicirrt6f«,i doniroo 
reMipeialo Individualismo 
no i sono cerio sinonimi di un 
l'eMipoialo Indlvidusìlimo 
no i sono cerio sinonimi di un 

S
rapporto disteso, Deattiva eoa 
l l f i y i n i i j e M eTelreondi, »IWffii7llnàplt«ll' 

M è «lionato, duetto 
•Mccouo» ha M a i o sui ter
reno morti o lerlil, mentre la 

• i de la vita nelle con-
ora urbane e fini-
laluralo hanno rteivu-

§1mettali te p e l mettali di mbm 
» , teripta» et 

da quel nume-
«^«^per Sullo-

«Ioni urbane o Pam-

Fiali d 

- M -, 
le, «crescita, economica • 
ne» «svlluppoi chi, a «unto 
Bitte appare un concerto pia ««.ar t fi 
tetani* economica tino a pò-
eo tempo la ha leso a trascu-

?i 

.rasili 

, _ L'eslslen» di due Halle, 
l'uni ormai pienamente inte

l a i * ^ piò (erti del-
ropa e l'altra che, «eh* 
i veloclià con cui con* 

i sempre più 
le delle con
iche sono I 
clladeglann 

,.,„ ,_jtr8cone intatti 
lira conilderaaìone: I go-
Sin questi anni non sono 
I in irido I «governai» 

Mittt crescite economica, 
rìon lento per evitare le con-
•etuanie Melali del processi 
•SeReMicf, chi *onp, chiara; 

fltiBre.WemajeRlcoedi 
liiaftesheinveiiono 
lenlamenll pomici e Idea-

I partili, quanto per evita-
—«v«#ente della qu*. 

Mannaie. 
In Mutuai, Il governo del

l'economia o non c'è aiate e e 
! Indlrluato i sostegno 

ideile aree più W 
. .e . Eppure qualcuno, 

...flfpasHtl.comesere. 
lena» storica non ci aves-

..Minate eualeen. aveva 
ondulo-o ha litio ilnla di 
ejtwrvt. i l* favoli del •due 
l*rnpì«, prima la crescita e poi 
il aoalegnq al punii deboli, so
dali e territoriali che r ili che lotterò, 

. . juelle aree die 
io Indietro. .Ora, • 

a coloro o a quelle 

aione di un ciclo, ciac 
no enei ioni tono di
p i M e i diboli tono 

_ beli di prima, Ma le ti-
ione probabilmente l'anno 

%Jt#MKta*i 
dsl i 

(Nomitela 
^ r a ^ f • • I ^ F • * • ^ ^ • i e l ^ | P à , ' * ^ * _ 

I «88/annl 211 

I 
I 
n 
ti 

ffiBHf vn;i 

_jl 
gir» sswi a» ' 

C'è un pezzo d'Italia che vive In Europa. Anzi, sta 
conquistando velocemente posizioni nella vetta 
del paesi maggiormente sviluppati. L'altra parte ri
mane drammaticamente (erma dov'era, e 11 divario 
sta rapidamente aumentando. E questa una delle 
conclusioni che si possono trarre dall'annuario 
dell'lstat per l'87. Sfratti, disoccupazione, ritardi 
del Mezzogiorno I problemi maggiori. 

AMILO MILONI 

•«ROMA PIÙ 2,7 per cento. 
In quella crescila del prodot
to Interno lordo «I potrebbero 
condensare I «grandi numeri» 
dell'economia Italiana nel 
1986. Il nastro paese, Insom
ma, continua a crescere e 
•embra confermare II fin trop
po conclamalo primato di 
•quinta poterne»! ma come 
creaci? Orientandosi nella 
malia del dall deU'«Annuarlo 
Stallatico Italiano 87» il sco
pre chi la rialti è ben più 
contraddittoria • Un troppo 
preoccuparne! Insieme al te
nore medio di vita cresce an
che Il divario ira ricchi e pove
ri e - all'Interno di quella di-
«Instane generale - cresce 
anche la frattura geografica 
nel passe. Lo dimostrano la 

3uellta del consumi, I livelli di 
Isoccupulone, le occasioni 

per migliorare le proprie con-
dizioni di vita, Attardando 
uni genertlltzatlone real

mente fonala si potrebbe dire 
che un Ipotetico gruppo com
prendente donne, giovani e 
meridionali potrebbe rappre
sentare la parte più svnnlag-
glala del paese. 

Ma andiamo con ordine. 
Partendo appunto con II se
gnalare la quantità di risorse 
di cui si è potuto disporre 
noll'86- tono 1.056.607 mi
liardi di lire, del quali 894 362 
costituiscono II prodotto In
terno lordo mentre 162.245 
sono derivali dall'Importazio
ne di beni e servizi. Sono stali 
Impiegati in particolare per I 
consumi delle famiglie 
(553,104), In consumi collet
tivi (147.183), In Investimenti 
(180,000), ed In esportazioni 
di beni e serviti (166,800), 

Come ha inciso tutto que
llo sulla creailone di occupa
zione, sul miglioramento -
quindi - delle condizioni del 
paese? Male, a giudicare dal 

dall. E qui troviamo la prima 
Ionie del «gap»: l'economia 
cresce Insieme alla disoccu
pazione. Basta guardare (con 
sgomento) la curvi ascenden
te delle persone In cerca di 
lavoro negli ultimi sei anni. 
Erano un milione e novecen-
tomlla circa ncll'81, sono au
mentate di poco più di cento
mila nell'anno successivo, 
nell'83 un nuovo asilo di due
centomila, 2.391.000 nell'84, 
2.471.000 nell'85, quindi 11 
nuovo, Impressionante salto a 
26U.000nell'86. E-come è 
chiaro a tulli - non finisce qui: 
la tendenza prevedibile per 
l'anno che si sta concludendo 
è di un altro balzo In avanti del 
disoccupati. Slamo, insomma, 
al lasso medio di disoccupa
zione dell'I 1, IX, ben al di so
pra del limiti considerati «sop
portabili» dalla maggioranza 
degli economisti. Ma anche In 
questo caso, «disaggregando» 
I dati, si ripresentano nuova
mente enormi differenze. Esi
stono, Insomma, anche «due 
Italie del poveri», Il lasso di 
disoccupazione salta, Infatti, 
ben al 16,5% nel Mezzogior
no, e (sul totale nazionale) si 
registrano ben 380mila senza 
lavoro in più gli uomini. E, an
cora, I giovani: nella fascia tra 
114 ed 129 anni (sempre sul 
totale nazionale) Il tasso di di
soccupazione è del 26,4% tra I 
giovani e del 33,8% le donne. 
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1981 1 9 8 ! 1*83 1984 
la crescita costante dei disoccupati (cifre In migliala) 

Ed anche In questo caso le 
percentuali salgono quanto 
più «si scende» geografi
camente nella penisola. Uno 
specchio fedele di questa 
realtà si può ricavare metten
do assieme I molli dal! che ri
stai fornisce sui consumi, os
servando la discesa vertigino
sa della spesa media pro-capi
te dal Nord al Sud del paese o 
Il «peso» differente che le spe
se essenziali (alimentazione, 
casa) hanno sui redditi delle 
varie categorie di lavoratori. 

Di questo parliamo più estesa
mente In uno degli articoli qui 
sono. 

Ma allora il lavoratore Italia
no non «guadagna troppo» 
come da molle parli si sostie
ne. Sembra davvero di no. O, 
comunque, Il peso del costo 
del lavoro è nettamente In di
minuzione: nell'85 è aumenta
to In generale del 5,1%, con
tro I8.796 dell'85 o II 17,2% 
dell'gt. Questo prendendo in 
riferimento i prodotti, ma le 
percentuali non cambiano 

calcolandole per ogni singolo 
dipendente con cali vertigino
si quali quello del tenore in
dustriale: dal 17,3 al 4,5 per 
cento in quattro anni. 

E le retribuzioni? Un solo 
dato, e la dice lunga su molte 
delle generalizzazioni (quanto 
interessate) che vengono ri
petuto nel momenti caldi del
ia vita sindacale: nell'86 quel
le di Impiegali e operai sono 
mediamente aumentate del 
4,4%. Nello stesso anno l'in-
dazione era cresciuta del 
5,9%. 

Stakanovistì del successo 
Meno figli, più cultura 

MÀUCILUCÌAUNIUI 

m ROMA Tta venti anni sa
remo un milione di meno, 81 
consoliderà, Insomma, la ten
denza ad una lenii ma Ineso
rabile diminuitone delle po
polazione. L'ultimo censimen
to, quello del ISSI, aveva gli 
meno sull'avviso. L'Incre
mento della popolazione nel 
decennio precedente era na
to telo dal 4,4 per mille, Il più 
basto mal calcolato, Secondo 
solo al decennio 1911-21, Ma 
Ih questo ciao II dato fu In
fluenzalo dalli guerra. Ad una 
popolazione chi diminuisce 
l i d* contraltare un conside
revole aumenta delle fami
glie, Intese, sia chiaro, come 
piccoli nuclei o Benone che 
vivono di tela. Non cerio co
me le strutture plurime e «ste
l i di un* volti, Il numero del
le •famigli*» 8 aumentalo, In

fatti, dal 16,6 per cento. 
Ma vediamo un po' più da 

vicino questi 57 milioni e pas
sa di inllanl. Cosa fanno, cosa 
studiano, come Impiegano II 
tempo Ubero, a cosa sono di
sposti a rinunciare pur di rag-
9 (ungere una mela. Partendo 

la quest'ultimo punto sembra 
proprio che la rinuncia più 
evidente ala quella di avere 
del figli. La crescila zero - se
condo la ricerca lata! - sarà 
probabilmente superala 
nell'87, Il saldo naturale - a 
conti falli - sarà nullo ma non 
negativo. Una distinzione Ira 
Nord e Sud è d'obbligo, In al
cuna ragioni settentrionali la 
diminuzione della popolazio
ne 8 scornata. E la Liguria re-
ala la regione leader dì questa 
tendenza. Al Sud la natalità re
ste consistente contribuendo 

ad un fenomeno di «merldlo-
nallizailone» del paese. I dall 
estremi: nell'86 la natalità nel 
Sud I aumentala del 7,1 per 
mille. Al Nord la diminuzione 
8 stala dell'I, 1. Le femmine 
continuano ad essere più dei 
maschi: 29 milioni 457mlla 
contro 27 milioni 833mlla. 

Oli uomini battono le don
ne per quanto riguarda I lau
reali. Il 54 per cento contro II 
48, Ma l'aggancio e vicino, E 
cambiala invece la vocazione 
umanistica del nostro paese. 
Poeti, professori e letterali 
hanno lascialo II passo a tec
nici, scienziati ed economisti, 
Su più di 75,000 lauree solo 
15.000 appartengono al grup
po letterario, Ci sono pero an
cora un milione 608mlla anal
fabeti di cui un milione 142mi-
la nel Meridione, 

Le statistiche continuano a 
•disegnare» una società prote

sa all'affermazione dell'Io Chi 
vuole «sfondare» studia di più, 
si aggiorna, lavora. Questa 
forma di stilnovismo cultu
rale si condensa in un aumen
to della pubblicazione di libri 
(+7,2% delle prime edizioni, 
-fi 9,2% delle successive, 
+5,7* delle ristampe). La dif
fusione del quotidiani e del 
settimanali è aumentala (sem
pre nell'85) rispettivamente 
del 12,8% e del 17,7%. Ce 
un'Impennata degli abbona
menti televisivi, soprattutto a 
colori (+16,3%). Continua In
vece la crisi del cinema con 
una diminuzione di spettatori 
del 6,4% e si affaccia quella 
del musei che hanno visto una 
diminuzione dei visitatori 
dell'1,9 per cento. 

Questo modello di vili 
competitivo ha fallo accre
scere litigiosità e crimini, I 
procedimenti civili nell'85 so-

ISSI ISSI 1IS3 <IS4 
I «passatempi» digli italiani (cifre In milioni) 

no stali 810.612. Nell'86 
837.883. L'aumento è confer
mato anche dal dati delle Cor
ti di appello per gli slessi anni. 

Ma c'è già chi si è stufalo di 
tutto ciò. Sembra proprio che 
i figli di chi ha lascialo le cam
pagne per inseguite il mito 
della grande citta stiamo deci
dendo di tornare indietro. 
Parla chiaro, In questo senso, 

l'aumento della popolazione 
che è consistente nel centri 
con meno di 50.000 abituiti. 
Si arriva anche a superare il 10 
per cento. E la «tessa percen
tuale, ma al contrario, che si 
riscontra nelle città con più di 
500.000 abitanti. Da 11 è già 
fuggito il 10 per cento della 
popolazione. 

] Tutti casa, auto e bistecca 
•al Dimmi quanto (e cosa) 
compri e II dirà chi sei E ri
stai con II suo annuario ci 
conferma anche da questo 
versante che l'Italia appare un 
paese davvero diviso, con le 
sue due o più parti che tendo
no a staccarsi sempre più, non 
solo in senso geografico. Un 
solo dato emblematico: nel 
1986 la spesa media procaplle 
8 stala di 7l9mlla lire nell'Ita
lia settentrionale mentre nel 

, Mezzogiorno crolla a 488mi-
' la: è una differenza di oltre il 

30%. 
La spesa media della fami-

olla Italiana viene comunque 
indicata In 1.804.790 lire al 
mese. Cifra un po' alta, per la 

verità, ad esemplo per il gran 
numero di pensionati che non 
supera le SSOmlla lire al mese. 
Ma, si sa, questi sono a volte 
gli scherzi che gioca la statisti
ca. Le differenze comunque 
sono ben visibili anche in que
sti dati generali: la spesa me
dia mensile oscilla Infatti dai 
circa due milioni al mese del
l'Italia settentrionale al milio
ne e mezzo di quella meridio
nale più le Isole. Per comprare 
che cosa? La percentuale più 
alla resta quella destinata agli 
alimentari, Ira i quali la la par
te del leone la carne con un 
7,8% del totale complessivo 
della spesa. Seguono I tra-
~~ arti le comunicazioni con II 

,7% e le spese per l'abita-
sport 
15JS 

zione con il 15,7%. 
Ma è In particolare dalle 

spese per l'alimentazione che 
le differenze saltano di nuovo 
fuori. Come in ogni statistica, 
intatti, il peso della quota di 
reddito familiare destinata al
l'alimentazione (sempre più 
alto per i meno abbienti) è un 
indice particolarmente signifi
cativo. Nell'86 è siala in me
dia del 27%. Ma risulta del 
23,9% al Nord, del 28,1% al 
Centro e del 31,6% nel Mezzo
giorno. Una conferma non so
lo della maggior ricchezza di 
una parte del paese, ma anche 
dei maggiori margini (quindi 
delle maggiori occasiono a di
sposizione oltre le spese «es

senziali». Che si ritrova analiz
zando Il peso che le spese ali
mentari hanno In famiglie di 
differenti condizioni di lavo
ro: il 20% tra gli Imprenditori, 
il 26,2% Ira I lavoratori In pro
prio, il 23,4% Ira gli impiegati, 
Il 29% tra gli operai. 

infine la differenza «per ca
tegorie» della spesa media 
mensile: circa tre milioni per 
le famiglie di imprenditori e 
Uberi professi misti, 2.264.000 
lire per dirigenti ed impiegali, 
2.178.000 per ! lavoratori In 
proprio. Da questo letto si 
scende - e mollo come abbia
mo visto - fino a sdorare livelli 
di pura sopravvivenza. 

CM.Afe. 
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Si gonfia il pianeta dei ministeri 
È la categoria più numerosa, Sono i «ministeriali». 
Ormai sono diventati 1 milione e 900mi!a. Quello 
pubblico è un Impiego che non sembra conoscere 

Si effetti della crisi: In un anno I posti sono aumen
ti dell' 1,6*. Ma è una crescita dell'occupazione -

dicono iti sindacato - non programmata, dovuta al 
caso, Una crescita, Insomma, che non signilica af
fatto maggiore efficienza della macchina pubblica. 

é t i f A r a Ó i O C C O N I T n 

§M ROMA. Non conosco cri-
li, L'occupazione tra I «mini-
iterlall» (quelli che una volta 
con un pizzico di «lobbismo 
venivano definiti le «milze 
maniche») e in collante, con

tinua crescila. I dall II ha fomi
ti Ieri II ministro del Tesoro 
Amato i l presidente del Con
siglio, al quale ha consegnato 
un volume della ragioneria ge
nerale dedicalo al «dipenden

ti delle amministrazioni stata
li». I numeri sono questi. A 
gennaio di quest'anno gli sta
tali erano un milione e 885mi-
la. Rispetto all'anno scorso la 
categoria e cresciuta di 
29.891 unità, In percentuale 
significa una crescita di un 
punto e sei. In queste cifre so
no considerali lutti gli statali: 
sia quelli che hanno un rego
lare contrailo a tempo Inde
terminato, sia I precari, gli sta
gionali, I trimestrali e via di
cendo che lo studio della ra-
6tenerla generale, con una 

rulllsslma espressione, chia
ma «lavoratori non vincolali». 
Escludendo questi ultimi, I 
•ministeriali» assommano ad 
un milione e 785mlla, con una 

crescita, sempre rispetto al
l'anno precedente, di ben 
ventiquattromila unità. Il 
•grosso» della crescita nume
ro» è dovuto agli insegnanti. 
nel gennaio '86 erano 
905.812; ora sono diventati 
915.942. Ci sono diecimila e 
130 insegnanti in più (di tutto 
le scuole, dalle elementari fi
no alle medie superiori). Sem
pre rispetto all'anno scorso, 
sono In aumento anche I ma
gistrali: da 7.989 sono diven
tati 8.419. In lutto appena 
quattrocentolrenta togati In 
più. ben diverso dovrebbe es
sere l'aumento del magistrati, 
vista l'enorme carenza di per 
sonale che un po' tutte le pro

cure denunciano. 
Ancora, altre cifre. Aumen

ta (e in termini percentuali più 
di (ulte le altre categorie) il 
personale militare che in do
dici mesi 6 cresciuto addirittu
ra di due punti e mezzo. Per 
contro 6 in calo, rispello 
all'86, Il numero del dipen
denti delle Poste, meno cin
quemila unità 

Infine, i numeri del «perso
nale non vincolato* (lo abbia
mo già detto si tratta di colo
ro che non hanno un rapporto 
di lavoro stabile). Anche loro 
sono aumentali. Di cinquemi
la e 500 unità e oggi sono 
99mlla e passa. Crescono I 
•precari», crescono I ministe

riali Crescono però in modo 
distorto - dicono al sindacalo 
commentando il documento 
di Amalo -. non a caso l'occu
pazione aumenta più nei mini
steri che non nelle aziende 
pubbliche (vigili del fuoco, 
Anos, ecc.), quelle cioè più di
rettamente Impegnate a forni
re un servizio agli utenti. E, In
somma, una crescila dell'oc
cupazione non programmata, 
Addirittura, aggiunge qualcu
no alla Cali, una crescita 
clientelare. Perche nel pubbli
co Impiego vige il blocco del
le assunzioni voluto dalle va
rie finanziarie: blocco pero 
aggiralo dalle «deroghe» che 
ogni ministro fa a proprio uso 
e consumo 

La varicella 
resta 
la malattia 
più diffusa 

Almeno ufficialmente e la varicella la maialila più diffusa In 
Italia Nel 1986 ne sono stati denunciati 84 395 cali. La 
salute degli Italiani è, comunque, sempre meno attaccata 
dalle maialile infettive. Rispetta al 19851 ceti di morbillo 
sono diminuiti del 70,5% e quelli di rosolia del 85,8 per 
cento. Flessioni signiflcalive anche per la sifilide ( -31 ,2» , 
meningite menlngococclca (-28,7%), ed epatite virale 
(-27,5%). Risulla in aumento l'Influenza (+146,9%), l i 
scarlattina (31,1%), l'Infezione da salmonelle (11,6%) e la 
pertosse (7,3%). 

La Puglia 
è la regione 
dove siabortisce 
di più 

Le Interruzioni volontarie di 
gravidanze risultino In o l a 
ala dal punto di vista attoni
to (tredicimila In mene nel 
1986 rispetto al IMS) ti* 
da quello relativo, Sul piano 
nazionali il buio di aborti-
vita (cioè II numero di abor

ti ogni mille donne tra 11S e 149 anni di età) * del 14 per 
mille (14,8 per mille nel 1983). La regione dove al aborti
sce di più e la Puglia con II 24,9 per mille, La regioni dove 
si abortisci di mino è II Vinato con II 7,7 per mille, 

Lombardia 
Intesta 
alla classifica 
del reati... 

La regione dove è sialo rile
vato, nel 1986, Il maggior 
numero di reali è la Lom
bardia (344mlla). Seguono 
Il Lazio con 339.500 e la 
Campania con 189.700, La criminalità minorile * 
forte In Puglia con 2,746 delitti, in Lombardia (2.608) ed In 
Campania (1.771). Nelle carceri Italiane tono entrate nel 
1986 oltie 95.000 persone. Solo (recento In meno dell'an
no precedente. 

Lo sviluppo e l i ricche*** 
non fanno la felicità, E cari, 
proprio la Lombardia è l i 
regione In «il ti tono suici
date più penane. Lo Mone 
inno delle 8.749 

...ma anche 
per I 
suicidi 

che hanno dec i» di fari* 
•»••»»»•»»•»»*••**«"•••»•»•»•» finita con la vita 711 erano 
lombardi, Segue l'Emilia-Romagna con 436 etti, Sono gli 
uomini quelli che di più scelgono di «Addarti, La percen
tuale è del 71 per cento. 

Udine 
la più piovosa 
Napoli 
subito dopo 
• > - • » • • • » » » • 
È Udine la città Italiani do
ve piove di Più. La media 
degli anni 1982-1988 paria 
di T.324 millimetri di acqua 
caduti giù dal cielo. Al fe
condo posto II «paese dei iole» cioè Napoli Nel capoluo
go della Campania, nello stesso periodo, di millimetri ne 
sono caduti 1.069. La città dove piove di meno In assoluto 
è Cagliari con 403 millimetri. 

Fa Caldo ACaWil*,edlntull*l»SlcI-
L J - T I T - I . Ila, Il caldo non mano*. Ne-
a Catania gii anni \mm m\» citi* 
Potenza etnea la temperatura massi-
! " " . . . ma ha raggiunto una media la più fredda di »,» g** m a dot» 

viene Reggio Calabria, ae-
'^mmmt^^^^^mm guit, da Merino, Oli* 
fredda per eccellenza * Potenza. La media della tempera
tura massima raggiunge I 15,9 gradi. Anche s e t t e m b r i -
re incredibile II primato viene mesi» In discussione da 
Roma, La capitale ha una media di 16,9 gradi Per quanto 
riguarda le minime la più fredda * Bolzano (5,9), la pie 
«calda» * Palermo (16,4). 

Malattie del sistema circo
latorio. tumori • melata* 
dell'apparato reaplratorto: 
queste le maggiori caute di 
decessi ottenute confron
tando i dati retativi al 1984 
con quelli dell'anno prece-

" dente. Confrontando gli 
slessi dati per classi d'età al nota che tali eumeni! a) s o m 
verificati soprattutto tra persone con un'età Ira 155 e 174 
anni e olire. Dal punto di vista della distribuzione territoria
le spicca l'elevata mortalità per tumori nel Centro Nord 
rispetto al Mezzogiorno anche se non va dimenticato che 
la statistica è stata elaborata lenendo conto dei luogo di 
decesso e non di residenza. Le grandi concentrazioni di 
strutture sanitarie specializzale al Nord potrebbe «ver la-
fluito su questo dato. 

La Val d ' A o s t a Poeafld^anelleposte»*. 
u e o i u n w u i iime?ailpuodirto,Ceito* 

Spedisce che la Vald'Aost»itale-

POCHI pacchi t&^ftSi 
siati tatti solo 16.395. Il da-
t o - è evidente - v a reftron-

•^•^•"••••'•^•^••••"•w" tato alle dimensioni delie 
regione, li pezzo d'Italia dove il pacco postale invece ve 
molto è la Lombardia. Nell'86 ne sono stati Inviari più di 18 
milioni. 

areobitone 
«tumori: 
queste le cause 
dei decessi 

NMRCEUA CIAItNeUJ 

Provincia di Pesaro e Urbino 
Avvito di gara 

Quosto Amministranone Intende appaltare, mediante «noeti 
esperimenti di licitartene privata da eseguirsi con la modalità 
previsto dall'art t loti ol dalla leggo n 14 del 2 lebbra» 
1973 t lavori di ordinaria manutenzione delle suede prevmeie-
ll por I anno 1988. suddivisi noi seayem;! 7 
fVrinnlm Twriflyitì 

f.fWIIU, 

1- appalto Territorio «F* 
2- appalto Territorio «B» 
3- appalto Territorio «C» 
4" appalto Torntorlo «Di 
6- appalto Totrltorio «A» 
6- appalto Territorio «Et 
7-appalto Ternano «6» 

Imwmt 1wwt t VTWf ifftiML. 
L 700000,000 
L 57OOQ0Q00 
L 435000000 
l 438000000 
L 3B6O0OO0Q 
L 330000,000 

lo Imprese interessate possono chiedere di essere invititi 
allo gate inoltrando domanda in carta bollata per ogni «mot*) 
appalto all'Ufficio lavori e contratti dell'Amministraitonepro
vinciale di Pesaro e Urbino entro e non oltre il porno 28 
dicembre 1987 Le richieste di invito non vincolano rAmmtr*. 
3traiior.ii Si ronde noto che ad ogni Impresa non veni asaro-
dicalo più di un appalto 
Posato. 11 dicembre 1987 
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